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CARLO PISACANE 

L 

Questo el'Oe dell ' azione e del pensiero occupa un 
posto che non gli spetta nella storia contemporanea, 
"Imeno in quella storia conoscinta per tale dai l'ili, 
illustrata ed insegnata nelle nostre scuole e scritta 
nei libri che hanno maggiore diffusione. Ciò fa sì ebo 
di Carlo Pisacane si sappia da tutti il nome, da pochi 
la vera essenza ; - da molti si sappia come visse, 
cbe cosa fece e come morì; da quasi nessnno come 
pensò, percbè agì e quale idea lo conducesse a morire 
sotto i colpi ignobili dei villani nei dintorni di Sapl·i. 

Carlo Pisaeane, cbc Victor Rugo disse più simpa­
tico flncora di Garibaldi, ba dettato ai poeti l'Oman­
tici e patriottici versi gentili ed fI qualcuno ba fatto 
anche tentare il poema; la sua figura. il stata idea­
lizzata, nè questo è un male. Cbi non ricorda i facil i 
e leggiadri versi del Mercantini ? 

Dagli occJli az2U l'l'i e dal rtllJelli d' 01'0 
Un giovin cll'mmi'11cwa Ùt m,ezzo a loro ... . 

Ma, nascosto entro la nube dell' idealismo patriot­
tico, il « bel capitano » dei trecento caduti a Sapri, 
una delle Termopili della unificazione d'Italia, ai 
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nostri tempi di positivismo e di ricerche scientifiche, 
non appaga più completamente il nostro desiderio di 
sapere. Nonostante, c'è come una congiura - c'è stata, 
almeno, rotta appena da qualche tentativo mal riu­
scito - pcr non lasciar fuggire l'eroe dalla sua nube 
di poesia e di l'omantieismo; se pUl'e non si vuoI te­
nCl' conto che gli amici delle odieme istituzioni, cosÌ 
maniaci nel voler ingombrare tutte le piazze ed i 
l.rivi del bel Paese con statue erette a quanti, bene 
o male, preparal'Ono ad essi la cuccagna del potere, 
che questi uomini , (li co, di Carlo Pisaeane hanno tn­
ciuto quanto più era loro possibile, e più hanno ta­
ciuto di ciò che di fronte ai lavorato l'i del braccio c 
della mente è dell' eroe di Sapri il monumento im­
peritul'O: il suo pensiero, 

La poesia e la leggenda è dimenticata pl'esto; In 
\' itn materiale, sia pure eroica, d'un uomo perde col­
l'andai' del tempo sempre più la sua import.a.nzft 
agI i occhi dei futuri. Ciò che resta è l'idea che ha 
l'atto vibrare la poesia, che ha dato animI' all' ar. ione 
dell'el'Oe; e la vita dell' eroe e la poesia che la cil'­
co nda a un sol patto conservano imperitura h, fre­
schezza dei ricordi e dell' entusiasmo dinanzi ai po­
stel'i, a patto che se ne scorga chiara la relazione 
col pensiero che ha guidato l'el'oe sul SliO camm iliO 
t.eri'eno; e che questo pensiero contenga in sè una 
promessa ed una speranza preconitrice dei tempi. 

Eroe e martire della l'Lvoluzione politica, Cal'lo Pi­
sacane fu anche uno elci pi ù grandi precursol'i della 
ri voluzione sociale, uno dei primi che alle ' odierne 
aspirazioni delle società umane hanno dato nna base 
ed un contenuto positivo, Come italiani dobbiamo 
essergli riconoscenti per ciò che ha fatto onde non 
Jossimo più sottoposti alla fenùa borbonica, al mOI'-

' ,dacchio pl1palino ed al bastone tedesco; come nomi n i 
· 048 . eombattono per la fratellanza inte1'llazionale dei 
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popoli, per la vera uguaglianza economica e per la 
libertà integrale di tutti, anche maggiol'e riconoseenza 
gli dobbiamo; a lui, che mentre ci insegnava con 
l'esempio come si lotta e si mllOre por una idea, ci 
dettava fin da allora le prime parole della nostl':l 
idea social ista e li be l't.aria, 

Guardiamo dUDclue a Carlo Pisacane, come a Mae­
sLl'o del pensiero e dell' azione, 

,;: 

'" * 

Cal'lo Pisacane nacque a Napoli il 22 agosto 1818 
dal Duca Gennaro di San Giovanni e da Niceolina 
Uasile Do Luna, Avendo pCl'duto all' età di 6 anni 
il padre, sette ann i dopo la morte di (l'lesto l'II l'i 11 -

chiuso in collegio (1831), e pl'8cisamenLe nel Collegio 
Militare della Nnnziatella, Qui si distinsc sub ito per 
il suo ingegno svegliato, spoc i,tlmente nelle matema­
tiche, ciò che rivelava la pmticità ins ieme e l' ,len­
tezza della sua mcnte, Ancora collegi >tI c, per quattro 
ann i v isse alla Corte di Napol i, come paggio del 

, Borbone, rimanendo porò semprc di costumi moriget'al,i 
ed alteri.. Nell'anno 1839, dopo aver snperati sp len­
didamente gli esami, nscì di collegio, Aveva 21 ann i, 

Fl'a j suoi concittadini salì presto n lllHl. certa l'j ­

nomanza conle ingegne l'e, SOl1l'atutto jngcgncl'c miJi­
tare; ed il govel'llo lo adibì alla costruzione dcU" 
ferrovia fra Napoli e Caserta, Dopo lIn certo tempo 
partì per gli Abl'11zzi, dove passò un cirea li) mesi; 
c l'itol'llato quindi a Napoli, fu promosso dall'auto­
ri tà milital'e al grado di sottotenente, Qui la sua vita 
trascorse senza incidenti notevoli, so ne togl i cho 
una sera nel rincasa.re venne assalito e ferito a morte 
da un ladro che tentava dembarlo, Guarito, ebbe dal 
capitano Gonzales incarico di andare a dirigere la 
costruzione di una strada all' Antigna.no , 
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Intanto, da qnalche tempo la sua attenzione era 
stata richiamata sugli avvenimenti politici che si an ­
davano succedendo; e la sua mente non poteva non , 
occuparsi delle qllestioni più urgenti in quel tempo. 
Il suo temperamento, la educazione ed istruzione che 
si era andata man mano impartendo da sé stesso, non 
tardarono a fargli accettare le idee polit icne più ,wan­
zate, a farne in una parola un l'ivoluzionario. Così 
si sviluppò in lui il desiderio d'una patria unita c 
della libertà, insieme ad un odio profondo per il re­
gime < paterno' dei Borboni. Fu così che; desideroso, 
come sempre si dimostrò in seguito, di essere coerente 
a sè stesso, L'8 l'ebbraio 1847 rinunciò al suo impiego 
ed al suo grado ed emigrò a Londra. 

Prima di seguirlo nella via avventuros>l e b>ltt>l­
gliem dell ' es ili o dobbiamo accennare alla parte in­
tima ed affettiva della vita di Carlo Pisacane. EgI i 
fin dall' età di 12 o 13 anni, prima cioè di. entrare 
in collegio, s'era invaghito d'una fanciull a S11f1 coe­
tanea; e quando nscì la trovò già sposata. Ciò non 
valse agli occhi suoi, ed anzi il tempo aveva raddop­
piato il suo amore, che, condiviso dalla donna amata 
con par i intensità, spinse questa a lasciare il marito 
per seguire l' amante. Noi non faremo certo i puritani 
a questo pl'oposito. Si sa come in quel tempo, e in 
certi ambienti anche presentemente, si combinavano ' 
i matrimoni: la donna quasi sempre era gettata nelle 
braccia e sul letto d' un uomo prima d'allora appena 
conosciuto e quasi mai amato. Questa donna aveva 
quindi il diritto di ribellars i ad una unione che el':l 
stata forse un mereato, alla quale non era in grado 
di consentire scientemente. Di questo diritto si valse 
la signora D. che divenne da allora in poi la fida 
compagna di Carlo Pisacane, da cui ebbe una figlià, 
Silvia, adottata dopo la morte del padre e della mad l'c 
da Giovanni Nicotera. Questa donna seguì P isaCllnu 
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dappertutto, nella buona e nell' avversa fOI·tuna, sua 
consoLatrice. 

E il nostro rivoluzionario, rimanendo >I lei fedele 
fino all a morte, dimostrò con l'esempio la super iorità 
della unione libera determinata da ll' amOI'e, sulbl 
unione legale l'orzata basata in interessi estranei al 
sentimento. 

" * * 
Dopo breve soggiomo a Londra, Carlo P isacane 

partì pel' Parigi, dove sollecitò il permesso di entrare 
nell a logione straniera per addestrarsi alla vita mi­
litare, in vista degli avvenimenti che da un giorno 
all ' altro potevano l' i chiamarlo in Italia. Bisogna ri­
eordare che a quel tempo, non risolta ancora pel' 
tlltte le nazioni europee la questione politica, 'lues1.a 
incombeva su tutti e ne determinava le attitudini. 
r n un tempo in cu i dalla sorte delle mm i dipende­
vano molti problemi, auche nell' interesse della l ibortà 
ora dllopo essere alle armi addestrati per non essere 
inadatti anche iu tempo di guerra a fare il pl'Oprio 
dovere rivoluzionario. 

Entl'ato Pisacane nella legione stran iera come sot-
1.oto11ente, il 5 dicembre 1847 fu mandato in Africa 
ti combattere contro gli Arabi. E quivi si distingueva 
pel suo valore e coraggio, quando gli avven imenti 
d'Italia lo richiamarono in patria. Il 12 gennaio 1848 
Palermo era inso rta, e l' 11 febbraio susseguente il 
BOI'bone era costretto a largire al popolo la Costitu­
zione. Tutta l'Italia era in fiamme - anz i tutta Eu­
ropa - e Carlo Pisacane non poteva certo rimanere 
in Africa ad azzuffarsi cogli Arabi, che alla fin dci 
conti combattevano anch' essi per la propria libertà. 

Ottenuto il congedo, egli tornò in Italia mentre si 
prep"..,wa la guerra contro l'Austria. Corse a Milano, 
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O subito si arruolò fra i volontari della legione Bona, 
ooi quali combattè poi valorosamente nel Tirolo. li 
Milano conobbe Cal'lo Cattaneo e gli altrl animosi 
el'oi delle Cinque Giornate; e fu per incal'ico appunto 
del Cattaneo ch' egli scrisse in quel tempo la sua me­
mOl'ia sul Momentaneo ordinamento dell'ese"cito lom­
bardo del 1848, in cui mostrò fin da allora 1'esten­
sione e la profondità delle sue cognizioni e vedute 
tecniche in materia guel'l'esoa c rivoluzionaria. 

Ma intanto a N apoli il Borbone affogava nei g i om i 
luttuosi del 14 e 15 maggio la Costituzione nel san­
gue. Ogni alito cii libertà fu soffocato in tutto il 
l'camo con le stragi del gi uguo i n Calabria e con 
quelle del settembre in Sicilia, la cui l'esistenza ul ­
tima fu vinta. li Milano pel tradimento dei modcl'ati 
o dei monarchici tomarono gli Austriaci, viuti già 
dalla rivoluzione, ma vincitori d'un esercito regio da 
cui lo spirito rivoluzionario ora bandi.to. Carl o Pisa­
cane si rifugiò in Svizr,era. Qui per la prima volta 
egli vide o conobbe Giuseppe Mazzi n i, che gl i pose 
subito grande stima, malgrado il disaccordo evidente 
di metodi e di idee fra i. due uomini. Desidel'oso di 
moto o di lotta sul campo dell' azione, sulla fine 
del 1848 Pisacane entrò in Piemonte per arl'UohtJ'si 
nell' esercito sardo, che doveva continuare la guerra 
all' Austria. 

Ma non appena si seppe della sollevazione di Roma 
del febbraio 1849, egli preso congedo e volò a Roma 
a portare alla giovine repubblica l'aiuto del suo polso 
d'acciaio, del suo ingegno e della sua espel'ienr,a 
nelle cose di guel'l'a, su cui aveva fatti seri e pro­
fondi studi. Infatti dal governo repubblicano fn su­
bito nominato membro della Commissione di ,quer,"a; 
e come tale egli fu che diede il migliore ordinamento 
alle milizie rivoluzionarie di Roma. Però desideroso 
come sempre di unire l'azione al ponsiero eel al con-
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siglio, l' essel' egli uno dei eapi teonici dell' esercito 
dei volontari non gl' impedì d i com battere a fianco 
di Garibaldi di persona con ]' armi alla mano, e di 
prender parte a quasi tutti gli scontri col nemico. 

Giuseppe Mazzin i gli continuò anche a110m la sua 
stima, benché fosse l'avversario accanito che tutti 
sanno delle idee razionaliste e socialiste del Pisacane; 
e lo fece colonnello. A proposito di Garibald"i, non 
torna inopportuno riferire il pensiero del nostro Pi-' 
sacane, pensiero di positivista e di libertario, sull' en­
tusiasmo dei volontari per 1'Eroe dei. due mondi. 
« Guai - egli diceva - allorché le masse giungono 
a credere all ' infallibilità ed inviolabilità d'un uomo I 
Guai allorché le masse si avvezzano alla fede e non 
alla ragione! è questo il segreto sul qualc fino ad 
ora si è basata la tirann ide, che ha trovato facile la 
strada nel conseguimento dei suoi disegni; dappoichè 
il pensare è fatica dalla quale rifuggono le moltitu­
dini corrive sempre al credere. » 

Vinta la repubblica romana dalle armi francesi 
mandate dal Bonaparte, Carlo Pisacane fu pri ma i m­
pl'igionato o quindi espulso da Roma. Ed egli se ne 
andò in Svizzera, a Losanna, da dove collaborò as­
siduamente nel giornale che Giuseppe Mazzini ed 
altri avevano fondato co là, L'Italia del Popolo . In 
questo giornale egli svolse le Sl\e idee contl'o gli eser­
cit i assoldati e permanonti, o sui fatti di Roma dal 
punto di vista militare. Dopo tro mosi di permanenza 
in Svizzera passò per Londra; e fu appunto a Lon­
dra che, datosi con maggior ardore agli studi delle 
questioni social i, approfondi le sue idee in propos ito 
ed accentuò aneor più la differenza dello opinioni 
sne da qnelle di Mazzini e dei patriotti italiani. 

'l'ornò qu indi daccapo nel 1850 in Svizzera, e andò 
questa volta a Lugano, dove scrisse la sua momoria 
sulla CUCI"HI combattutn in Italia nel 1848-4.9. In 
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quest' opera le sue idee rivoluzionarie ed antiautori­
tal'ie si detel'minano ancor più: in essa dice che non 
bisogna avere alClma fiducia nei principi e nella di ­
plomazia per il trionfo della libertà, e combatte i I 
pI'incipio della disciplina che suole essere imposta 
ai m ilitari. Fedele ai suoi principi razionalisti e so­
cia.listi, sostiene che « la miseria e la religione sono 
i primi ausiliarii dei despoti », che « non si salvano 
le nazioni marciando alla guerra sotto .l'insegua del 
privi.legio e del cattolicesimo », che « l,t religione è 
l'ostacolo più potente che si opponga al }ll'ogl'esso 
dell' umanità, » 

* * * 
Sulla fine del 1850 Carlo Pisflcanc tomò in 'Ualia, 

reeandosi a Genova, dove, prima di ottenel'e i I per­
messo di soggiorna!'vi liberamente, dovette l'estare 
per qualehe tempo nascosto; ottenuto questo permosso 
si diede con maggiore entusiasmo allo stndio inde­
fesso dei problemi politici e social i, cho gli el'ane 
pI'ediletti e non avova mai abbandonati , Por essere 
anzi più tl'an<1uillo si ritirò ad abitare sul vicino 
colle di Albaro, in una specie di romitaggio , Intanto, 
ne.l .1 851, l 'editorc G, l'avesi gli pubblicava la Sua 
opera scl'itta Ho Lugano, La rlLte1'ra c01nbattuta in n(f­
lia nel 1848-49, 

Logico, franco, integro, d'una fedeltà a tutta prova 
a ll e suo idee, non al'l'estò, come molti fanno, la coe­
renza con queste al di fuori della sua vita inti ma, 
ma la mantenne anche dentro l'ambito dolla propria 
famiglia, Quando ileI J853 gli nacque la sua bam­
bina, non volle battezzarla, e solo ne fece una noti­
fica per atto notal'ile al solo scopo di non privare la 
figlia dei diritti suo i dinanzi alle leggi civili, 

"[<'ti nel suo romitaggio di Albaro che (;,u lo Pi'a-

- 11-

cane scrisso l'opcra più impol'tante rlclla sua vita che 
completò nel 1856, è cioè i Saggi >tol'ici-politici-mi­
Mari sull'flalia, libro che si div irle in quattro parti: 
l" Cenni St01'l:ci. 2" Cenni slorz""ei-rnililari. 3° l ,a, 1'1-
1'oluzi()J1.c. 4° Or',linCt11UJnl() dell' esercitu itaticmu. Il 
libro non tl'OVÒ sub ito editori, e solo fù pubblicato 
quando l'el'oica morte del suo auto l'e richiamò l,t 
genemle attenzione sul suo nome, ncl 1858-1860, 
Oltre questo libro, e l'altro a.ccennato SOPnI, l'isn­
cane 11>\ scl'itto altro cose di minore importanza, l'm 
cui una polemica col genel'ale Rosselli sui fatti m i­
litmi di Roma del 49 nel giornale l,a voc(' clel/a li­
/)~,'tà, uno scritto pe l' combattere le pI'etensioni de lla 
famiglia MUI'>tt al trono di Napoli, «Italia e Murat » 
il eI N, 225 del Di'dito, ed 11n altro scritto ' 'M11mt O i 
Borboni » pubblicato nel N, 26B dell' flalia (' Populo, 

Mentre il pensato l'e elaborava le idee, l'uomo d'azione 
non rimaneva oz ioso , Carlo l'isacane continuò sem­
pm a mantenel's i in relazione coi suoi amici poJitici, 
specialmente col Comitato Nazionale di Napoli e eo l 
barone Giovanni Nicotera che ri siedeva aHora in To­
rino, Quando credette oppOl'tuno i I momento cl i segui l' 
più dappresso gl i avven imenti , lasc iò Albftl'u ([81)(;) 
e tornò >t Genova, ' 

IL 

Prima di seguil'e .la vita del nostro l'i voluziona rio 
fino al StiO epi logo, " I sacI'ificio generoso di se stesso 
sn lJ ' al tare della libertà, al]' ultimo murtirio, ,ure­
stiamoci un istante" considerare la sua opera di pcn­
satore e di filosofo, 

Nel 1856, quando lasciò il l'Omitagg io di Albaru, 
la elaborazione delle sne idee era i II certo modo com­
pinta, Da allora fino alla morte, e non v i l'u inter-



-- 12 -

vallo che di pochi mesi, tutta la sua enel'gia la dette 
all' azione, fedele al suo principio che la miglior pre­
dicazione si fa con l'esempio, che la migl iOI' propa­
ganda è quella che si ' fa col fatto, A p l'oposito della 
propaganda col fatto egli scriveva appunto che < la 
sola opera, che può fare un cittadino per g ioval'e al 
paese, è quella di cooperare alla rivoluzione mate­
riale"" Il lampo della baionetta di Agesilao Milano 
fu una pl'Opaganda più efficace di mille volum i, scritti 
dai dottrinari. , (Teslamenlo Polilico), Seguendo que­
sto sno concetto egli s'avviò al sacrificio, 

Per comprendere, ripeto, l'importanza dell' az ione 
di Pisacane, occone saperne il pensiero, Ed i I pen­
siero suo egl i disse sopl'atutto nene due opere l'l'i n­
cipali da lui scritte e da noi sopm citate: La gum'1'(! 
combe/titola in Italia nel 1848-40, e i Saggi slor'ici­
polilici-milila,'i, 

Di qneste due opere, certo gmn parte non è più 
di attualità, Molte cose hanno perduto d'interesse, 
parecchie sono state smentite da ulla sussegucnte 
esperienza. Com' era naturale, si riscontra. in esse una 
evidente contJ'adizione fra il teorico che vedc tempi 
ancora lontani e l'uomo d'azione costretto a maneg­
giare armi non sue, ad accottar temporaneamente 
metodi non approvati, Così, egli nimici,ssimo delle 
sètte e delle congiure, dovè congiuJ'al'e od insegnare 
agli altri a congiurare; nemico del militarismo, fu 
per quasi tutta la sua vita un militare e sCI'issc opero' 
di guerra o di milizia; nemico d'ogni principio d'au­
torità, fu autorità ogli stesso e capitano d'uomini 
anco andando " morire; negatol'C del patriottismo 
ed intcmazionalista, combattè tutta la sua vita pCI' 
la liberazione della patria contro lo straniero"" Ma 
la contraddiziono è più apparente che reale; e fu in 
ogni modo contraddizione dei tcmpi, non dell'uomo, 
causata dal fatto che mentre altre nazioni avevano 
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conquistata l'unità patria e s'erano quindi date ad 
elaborare le nuove idee del socialismo o di emanci­
pazione del quarto stato, in Italia c'era ancora il terzo 
stato schiavo, c'era ancora il principio di nazionalità 
da riaffermare, « Ripassin l'Alpe e lornerem f;'a­
lelli!» gl'idava fra un momento e l'altro di paura 
il buon Manzoni. 

E Carlo Pisacanc subì l'imposizione dei tcmpi , 
mai però lasciando di affermare le sue idee, e, indi­
vidualmente, mai ad esse facendo oltraggio con la 
menzogna, Come dice il Oolajanni «era, Il giudizio 
di Pisacane, utile, era necessario che si sperimen­
tasse la vanità della ricostituzione della nazione I , 
E soddisfacendo aDa vanità del suo' tempo, seppe 
combattere e morire, insegnando come si sarebbe do­
Vllto combattere c morire por le idee da lui , fra i 
pri missimi in Europa, ennnciate in nnft fOl'ma l'a-
7-ionale e sc'ientifica, 

Queste idee, sparse un po' dappertutto nei suoi libri 
ed IU't icoli di giornali , sono in special modo conden­
sate ed c"poste ampiamente c difese nella tCI'za parte 
dei slLoi , Sayy/, pl'ecisamcnte in quello che ha pO I' ti­
to lo: La '1,,:,.oluzi01W (l), 

JI Say,q':" sulla rivolu~i(Jne al t.empi nostl'i , in cui 
in [talitl si sente il @isogno di dcorl'ere ag li stmn ied 
per attingerne iclee e metodi di lotta, rnedita ' cii es­
serO additato come il libl'O in cui sono, alounO adom­
brate ed a ltre sviluppato, tutte le idco moclel'Uc di 
filosofia della sto l'i a, di socialismo e di l'i voluzione 
socialB,' Non chc una ver ità non sia ngLl>Llmente tale 

(1) Questa. pa.rte dei Saggi del Pisacane è stata l'ipubblicata 
noI 1894 dalla librel'ia 'l'reves di Bologna, con una prefazione di 
N. Colajanni sotto il titolo: Saggi sulla 1:ivoluzione. I .. ~ edizione 
è esaurita. Pèl'chè qualche ~oraggioso editore non ne fa una edi-

. "ione nuova.? 

, 
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se importata dall ' estel'O invece che rivelata la prima 
volta al d i qua delle Alpi. Ma a me sembra che sia 
Bna cosa molto poco « scientifica » presentare per 
nnova una teoria già vecchia, e aspettare ch' essa ci 
venga in forma astrusa non consentanea alla indole 
del nostro ingegno, tradotta e debitamente conden­
sata e ridotta in pillole dal di fuori, quando in forma 
migliore e più consentanea alle nostre menti meri­
dionali potremmo apprenderla da un libl'O di penna 
ite.liana, sol che ci affannassimo a scartabellare qual­
che catalogo delle nostre biblioteche. 

Chi logge il saggio sulla Rivoluzione del Pisacane 
p"ova una grande sodisfazione unita a sorpresa, qnella 
sorpresa che faceva gridare di gioia: Eurelta! Eu­
re/w! ho tr01,ato gli scritti di Pisacane! al nostro 
Carlo Cafiero, che ritrovava nel libro d'un italiano 
le idee da lui in parte esposte poco prima nel suo 
compendio del Capitale di Marx, il primo compendio 
dell ' opera del pensatore tedesco che si s ia fatto in 
Italia. 

Infatti , il concetto marxista della massima impor­
hlnza della questione economica in rapporto alla mi­
nima di quella politica, si trova affermato e deluci­
dato in Pisacane allo stesso modo se non più che nei 
l ibl'Ì di Carlo Marx e dei marxisti. L'interpretazione 
materialistica della storia è sviluppata (non importa 
che le parole mater'ialismo stm"ico non vi siena pro­
nunciate, dal momento che ce n'è l'idea) nel Saggio 
sulla rivoluzione più che non sia accennata nel ce­
lebre Manifesto dei comunisti di Marx e di Engels. 
Perfino la teoria della concentrazione del capitale, 
ormai dimostrata inesatta e che ha fatto tanto furore 
fino a poco tempo fa, e della miseria C1'escente, è 
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detta (h, Pisacane in pagine che, afferma il Colajanui, 
sembrano stralciate da Hemy George. Così la stessa 
modernità di idee in Pisacane si riscontra quando (l) 
scrive dell" liltalitti delle rivoluzioni, della minima 
influenza della propaganda delle idee e della mas-
sima pressione dei bisogni. . 

Pisacane pur professando la massima stima, affetto 
c ri spetto ~el' Giuseppe Mazzini, molto prima di M i­
chele Bakounine criticò aspramente le dottrll1e del 
Maestro repubblicano ligure, sopratutto le idee "01,-
g iose ed i metodi autorita,·i. . 

« Nel Saggio sulla rivoluzione, infine, - contmtl.a 
li dire Napoleone Colajanni nella prefazione SUCeJ­

tata - si rinviene nettamente delineata la teOJ"lH 
anarchica col considerare il governo come un 'ul cera, 
nel ritenere che una società si livella da sè e che Ja 
l ibertà non s i apprende dagli educatori; nel combat­
tere le leggi perchè riescono sempre a benefi cio dci 
privilegiati che le fanno, nel giudicare che dev' es~ 
sere spontanea la reciproca ' limitazione tI:a L dJrJ tb 
di tutti e legittima la sodisfazione di tutti l blso~n, 
e delle inclinazioni di tutti; nel propugnare la Jo,'­
mula: Libertà e Assocù,zione, da sostituil'si a (!llella 
mazziniana: Dio e Popolo, e all'altra francese: Ù .­

uertà, Uguaglianza e Fratellanz", ?he ai te~pi di 
Pisacane erano in onore tra i rivoluzlOnan ItalianI. , 
(Op. cit., pago VII, VIII). . . . , . 

Di mettere in luce le ,dee l'IVoluZJOnarle, razIOna­
I istiche, socialiste e libertarie di Carlo Pisacanc aveva 
in animo, prima che la malattia tremenda che lo 
condusse al manicomio e quindi alla tomba lo Llssa­
lisse il nostro Carlo Cafiero. Altri ne han· parlato 
più ~ meno, fl'a cni gli amici Savel'Ìo :Mel'lino in un 

(1) Pl'efazione di N. Colajanni al Saggio sulla ri:volm:iohe. 
(Libl'el'ia 'J.1reves, Bologna, p. VII). 
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opuscolo pubblicato a cura della Plebe in Milano 
nel 1878 (se non 01'1'0), Domenico Spadoni in un arti­
colo o due della Critica Sociale di Milano di qualche 
anno fa, Niccolò Converti in diverse puntate della Que­
stione Sociale di Paterson del 1895-96. Questo, senm 
parlare di altri autori, di altri articoli di giol'l1ali e 
di. riviste in Italia e all'estero. Manca però ancora lo 
studio coscienzioso, che senza settarismo rimetta ancor 
più in onore la figUl'a del Pisacano, come filosofo 
oltre e 'più che come eroe. Tale studio ci mostrerebbe 
Carlo Pisacane come uno dei più grandi ed acuti pre­
cursori ' della rivoluziorre, cornei] primo pensatore o 
teor-ico del sociali smo anarchico. Egli infatti, lungi 
dalle astruseri e metafisiche e paradossali di Nfax 
Stimer come dal confusionismo e dal praticismo op­
portunista di G. P. Proudhon , fu il primo a fare una 
criti ca ragioJ;lata del principio d'autorità e dci pr'i­
vilegio di proprietà indi vidual e, che coonestù l ' idea 
della libertà indi viduale ,a quella della sociali "ZH­
zione del capitale, ùhe vedcndo inseparabile la que­
stione -politica da quella economica, disse non po­
tervi essem libertà laddove e' è pl'ivi legio, e che più 
fo rtc e più nocivo dei pri vilegi è quello che fa dei 
pochi i padl'oni di tutto, e dei molti i sel'vi di pochi. 

• * • 

Un altro dei SllOi meri ti è quello di essere stato 
molto meno unil aterale di molti socialisti venuti dopo 
e ehe si sono chiamati da sè stessi scientifici. Più 
scientifico di tutti, e meno dogmat ico, assegnando fl 
ciascuno dei problemi che agitano il pensiero con­
temporaneo il suo valore, non trascurò a profitto cl i 
uno solo tutti gli altri lati della questione sociale. 
Così, dando al lato economico della questione la più 
grande importanza, non trascui'ò il lato politico, e disse 
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che l'uguaglianza economica non avrebbe potuto es­
sore garantita che da una eguaglianza radicale in 
politica, e cioè dalla libertà individuale, non incep­
pata da leggi o governi, di ciascun associato . 

LUllgi dal trascurare h, questione reI igiosa, ne af­
fermò la grande importanza, ed ateo egli stesso, cercò 
di dimostrare la in.iquità di tutte le religioni, e so­
pratlltto quella del cattolicesimo. Molta parte del 
primo capitolo del suo libro su La Rivoluzione in­
tende a demolire l'ipotesi religiosa e deista della 
I;reazione. Nonostante, il suo ate ismo non è una specie 
di bigottismo a rovescio come c)ue1l0 di molti nostri 
ftnticler ieali, e non è lleppUl'e l'apriorismo dogmatico 
di molti matOl'ialisti alla Biichner. Da buon posi­
tivista egH non immagina, non aH'ol'ma li. pr1:ori. 
Sentite: 

« Chi ha creato il mondo? Noi w. Di tlltte le i po­
tesi la più assurda è Cjllell a di suppone l'esistenza di 
1m Dio, e l'uomo creato a sua immagine; questo Dio , 
l' uomo J' ha creato ad immagine propl'i a, e ne ha 
fatto il Creatore del mondo; e così nna particella è 
di ventata creatrice del tutto. » 

Sviscera~do la storia e interrogandone la filosofia, 
Carlo Pisacane rintraccia le origini religiose di 
tlltte le tirannie e di tutti i privilegi, dimostra la 
enorme infiuenza perll iciosa di tutte le reI igioni , e, 
prellldendo agli ultimi moderni studi critic i sul cri­
stianesimo, nega che questo abbia portato alcun be­
neficio all' umanità, smentendone altrosì la leggenda 
d'una origine libertaria ed egualitaria. 

« Se qualche aspi raziono alla fratellanza v' è stata, 
dice Pisacane, l'avvenire invmaginato dai cristiani z"?t 
tale aspirazione sa,'ebbe stata la t,.asformazione elel 
monelo in un convento .... Per contro le dottrine dei 
moderni socialisti, fra l'e loro massime, non avvene 
alcuna che dissolva o al'vilisca; gli uomini oggi SI 
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itssoc lano non g la per pregare c sofl'ri ro, ma por pre­
starsi vicendevole aiuto, lavorando per acquistarc 
maggior prosperità e per combattere; l'aspimzione 
dcI socialismo non è quella di ascendere in cielo, 
ma di godere sulla terra. La diffe,'enza che passa tr,1 
esso e il Vangelo è la stessa che s i riscontra l'm 
la rigogliosa vita di un corpo giovinc, ed il mntolo 
di un moribondo. ' (Saggio sulla ,·ivoluzione. Edi­
zione citata, pago 69-70). 

Come si vede, Carlo Pisacane non sottintende la sua 
foelc socialista ; socialista si dichiara od il socialismo 
difende a spada tratta. Già nella prima parte dei suoi 
saggi (Cenni ,tm-ici) aveva a/fermato che « la P,.o­
pl'ietà, pl'illlO errore dell ' umano istinto, era la piu . 
potente, se non la sola cagione dolla cancrena so­
ciale. » E prima ancom, nel libro La gue""a com­
battuta in Italia nel 1848-49, aveva detto che « i I 
progl'esso fiim ad uguagliare tutte le classi, ed a 
Jl ,'oclamare la sovranità del diri tto > .... nel senso di 
un « socialismo fondato sull'utilo eli ciascuno, o non 
sull' abnegaz ione e sul sacrificio .... » Nella medes ima 
opem egli aveva già fatto il processo alla borghesia (1) 
noI modo l'i ù severo, ma sempre sopra un terreno 
eminentemente scientifico, La frase celebre di Pmm­
polin i « La miseria non nasce dalla maZ,xtgità dei 
capitaNsti, » con (lUcI che segue d i buono, ma non con 
l' ultima illazione pessima, era stata già detta da 
Cad o Pisacane nel La .guerra cmuùatl.uta: « Egli è 
una verità inconti'astabile, che i mali delle nazioni 
non dipendono dagli uomini, i quali non sono che i 
fmtti delle 101'0 costituzioni sociali, c da cu i non bi­
sogna attendere un'abnegazione sinora sognata pel' 

( I ) Ecco il giudizio che P isn.cl1ne dà deUa borghesia: / lit bor­
ghe.~i(f, 'imlJOlenle 1)('/, sè medesima, in RUI'OWI i, lirannica Due 
1'1:911((, e demagoga ove P, serlXl. (LA GUl!:Klt,\ CmIUA'I"l'U'r A, ccc .) . 
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nlancanza di princip ii. » In qualche modo si direbbe 
che Pisacane pl'eco,'re il venturo sociaUsmo marxista 
anche nelle sue esagerazioni fataliste. 

Così pUl'e egli enuncia la teoria della lotta di classe 
appli cata alla storia nel modo più moderno, seguendo 
l' evol uzione del proletariato nella t]'ipl ice fase della 
schillvitù, del servaggio e del salariato, proclamando 
la necessità che anche quest' ultimo giogo sia scosso 
c che gli opemi inalzino la bandiem che sventolò fl 
Lione nel 1833, su cu i era scritto: Vù;re en t,..,,'Cail­
la.nl, OH mour';" rm comùattant, il motto cioè che 
Fi lippo 'l'umti ha tmdotto nel sno inno col l'itol'l1ello: 

o vivl'emo del la vo~'o, 

O lJ1.Ignando si morr lÌ. 

• 
* * 

Affermando che « l'Italia non ha altra speranza 
ehc nella g ,'ande ri voluzione sociale » (Saggio SltU" 
"ivol,,:ione, edi zione citata, pago 265) Carlo Pisacane 
si auglll'ava che sO l'gesse anche nel nostro paese un 
pUl'tito soc ialista, che della coscienza dei propri mali 
sorta nel popolo si facesse bandiem. Scopo delI' azione 
di questo p,utito avrebbe dovuto essere, come appure 
ev idente dn tutto il complesso dell ' opem del P isa­
enne, i l soc ialismo flnfll 'chieo. 

Già, ne La Gue,-,-a comùatt"t" in Itali" negli anni 
1 !i48-4.9, egl i lIveva detto che « l'em nuovn ve,·so 
cui c i avvi ciniamo a gran passi, ridurrà l'i mmensa 
e putrida macchinll governativa allfl sua più semplice 
espressione; il popolo non deleghm'à più, nè potc,'c, 
nè volere .... TI genio è destinato a servire il popolo 
co i suo i lumi , ed ottenere non altro compenso che 
l ' accettazione delle sue idee. » 

Ed il t ipo el i società verso cui secondo Pisacane 
gli uomini elevono avvicinarsi è.... « quella in cu i 
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ciasclino fosse nel pieno godimento dei propl'i diritt i, 
che potesse ragginngere il massimo sv iluppo di eui 
sono suscettibili le proprie facoltà fi siche e morali , 
e giovars i di esse senza la necossità o d' Ilmiliarsi 
innanzi a l sila s imile, o di sopraffarlo; quella soc ietà, 
in so mma, in cui la libel'tà non turbasse l'eguagl ian 7JH.; 
quella in cui in ogni uomo il sentimento fosse d'ac­
cordo con la ragione; e in cui ni uno fosse mai 
costretto di opentro coutro i dettati di qnesta, o so lro­
care gli impulsi di quello, In tal CllSO l ' uomo mani ­
festel'eube la vita in tutta la sna pi enezza .... » (8rt!l­
giu sulla ?'ivoluzione, edizione citata, pag, 2), 

01' che cosa è qucsta se non l'anarchia dogI i allal'­
chici odiemi? Con i quali Carlo P isacane va molto 
d'accordo, per esempio, nella criti ca al matrimonio 
ed a ll 'attuale organizzazione della famiglia, « Tutte 
le leggi, egli dice, sono scatur ite dalle dipendenze 
che la violenza e l 'ignoranza stabilì l'm gl i UOIll i n i ; 
ed in ta l guisa il matl'imonio l'isu ltò dai l'!\tti, che i 
pi li fO I'ti l'ecc l'O delle più belle, per uStll'parne· il go­
dimento, La nfLtura, l'e,' contro, sottopono l' nnione 
dei sessi alla sola legge dell' amore, e se un' altra 
l'egola, qualunque siasi, interviene, l' tmi one cang iasi 
in contratto, in prostituzione .. .. L'amore adunqne, nel 
nostro patto sociale, sarà la sola condiz ione rieh iesta 
IL ,'endere legittimo il congiungimento dei dne sess i, , 
(/:>(1.gg1:0 sulla R l:voluzione, ed, cit" pag, 241), 

Così , comune agli anarchici soc iali sti, P isacane ha 
la relazione e filiazi one che egli stesso trova delle 
sue teorie dalle idee dell' utop ista FOlll'iel'; comune 
cogli anarchici ha il concetto dell a ri vo luzione e 
della espl'opriazione, la er it ica al sufl'ragio un ive,'sale 
(che chiama amar'a delusione), al pal'lamentarismo 
ed a l costitnzionalismo, Ai repubblicani egli dice pa­
l'o le che sembrerebbero tolte ad un giol'llale socialista 
di oggi : < .. .. i repubblicani dicono di nOI1 accettare il 
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fo rmali smo, ma combattono il comunismo, temono 
dichiararsi soc iali sti, propugnano il vangelo, in una 
parola niegano la rivoluzione e vogliono la l'i volu­
zione, Quali sono le r iforme da ess i desiderate? Si 
ignora, l ' ignorano ess i medes imi, e pretendono che 
il popolo, l'e l' conrluis tare questo futlU'o incognit" , 
compia la l'ÌvoluzioDe, ed attenda che Iddi o comunichi 
lo tavole della legge ad un nuovo Mosè, » (La ouer,"(' 
combattuta, ecc,), Chiama « strano ed assurdo al'go­
mento » [[uello dei dottrinari che sostengono « ehe 
b isogna educars i al vivere libero, ottenere 1ft libertà 
1'01' gradi e non pel' salti, ed accettare una mezzanfl 
libertà como sgabeIlo all' intera, come pegno di mi­
gliore avven it'e, » (Sappio sulla Rivolu,ione, ed iz, cit .. , 
pag, 93), « La libertà non ammette restrizioni di 
sorta alcuna, né fa d' uopo d'educazione o di tiroci­
nio per gnstarla; essa è sentimento innato nell' umaDa 
natura. » (Idem, pag, 98) , Si dichiara contrario alle 
dittature rivoluzionarie (Idem, pag, 197 e seguenti ), 
e parlando degli oro i delle rivoluzioni, da buon pu­
sitivista sostiene che non questi fanno i loro tempi , 
ma sono i tempi, lo circostanze e l'ambientc che 
creano g li eroi, 

* :+: :+: 

Insomma. i I ibl'i del Pisacane sono una vom t' 

propria mini era di idee pel' il social ista, l'C" l' an,lI'­
chico, per il ri voluzionario, per il sDciologo, E - in­
sisto nel notarlo - non si tratta di idee utopisti chc 
fondate sul sentimento più che sull~ ragione; non , i 
tratta di concezioni astratte d'un immaginoso e ge · 
neroso riformatore di uomini, come potevano essere 
i Moro, i Campanella, i Saint-Simon, i Foudel', gl i 
Owen, i Cabot, ecc" ma di tutta una serie di osser­
vaz ion i, di argomentazioni e di illazioni solidc, po-
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sit ivisto e scientificho, che il lettore, sorpreso, tl'Ova 
di aver lotte o sentite mille volto in forma meno 
concisa e meno chiara, da antori vissuti parecchio 
dopo il Pisacane, più di questo saliti in fama di 
scienziati del soci al ismo. 

Certo, molto idee da Carlo Pisacane appena ac­
cennate, sono state poi ampliate e precisate meglio, 
incanalate per vio da lui non pi'evedute, pOl' le di­
verse condizioni politiche dell' Italia di allora c pel' 
l'assenza di un partito soc ialista, e sopratutto pel' 
l'assenza del proletariato come classe mi! itante. Ciò 
spiega le contradizioni del nostro antore, quando dalle 
idee volendo passare a dar consigli pratici, come nel 
capitolo ultimo, non sa spastoial'si di tutto quelle 
medesime istituzioni che ha criticato tanto aspra~ 
mente. 

Ma questo é naturale in un precursOl'e a cui man­
cava la coll aborazione della più piccola minoranza, 
che non aveva sotto gli occhi li sotto manO l'ele­
mento pl'incipalo per un' azione veramente socialista, 
il proletariato, o sli cui influivano potentemento le 
condizioni politiche diversiss ime del proprio paese, 
le quali esigevano attenzioni ed azioni politiche più 
che sociali . Eppoi si sa bone che c'é sempre incer­
tezza in sul primo elaborarsi d'una idea; e Cado Pi­
sacano fu il primo (e forse il solo veramente ol'i gi­
naIe, prima di Antonio Labriola) in Italia, e dei primi 
in Europa, a dare al soc ialismo un contenuto scienti­
fico e veramente rivoluzionario . Farsa che lo stesso 
Marx, lo stesso Bakounine, e tutti gl i internaziona­
listi della l'l'ima ora, autor itari e libortari, IIon va­
garono in principio in una. quantità di incertezze, 
maggiol'Ì anche di quelle di Pisacane, prima di for­
mulare un completo ed organico progl'amma di a7. iono? 
g c'è del resto anche oggi questo programma? È 
lecito dubitamo. 

.. 
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Ma Carlo Pisacaue ha elaborata una dottl'ina più 
che uu pl'ogramma, ed un programma massimo più 
che un programma minimo. Una azione socialista 
ora allora impossibile, e per aprire a questa la via 
c'era bisogno dell' azione rivoluzionaria politica. Carlo 
Pisacane comprendeva bene questa necessità, e non 
si ritirò perciò sul Monte Sacro a sognare il socia­
lismo e ad aspettare che il tempo venisse di poter 
agire socialisticamente. Egli agì con gli altri l'Ì volu­
zionari politic i italiani perché questo tempo anivasso 
p iù presto, ed agì in modo da insegnare con l'esem­
pio ai socialisti d'oggi come si combatte c si muore 
per una idea. 

Abbiamo visto como Carlo Pisacane fu un filosofo 
elI uno scen7. iato del socialismo; or vediamo come 
seppc essere un oroe della rivoluzione. 

III. 

Ritornato Carlo Pisacane nel 1856 dal romitaggio 
di Albaro in Genova, dagli studi sc ientifici e soc iali 
all' a7.iono rivolu7.ionaria politica, molti stenti dovette 
durare per campal'o la vita: Insegnava privatamento 
matematiche, o non erano molto numerose le lezioni 
trovate, tanto che dovette, si può dire, soffrire lette­
ralmente la fame, insieme alla sua compagna ed alla 
figliuola. 

Mantenutosi sempre in relazione coi comitati ri­
voluzionari di ' Torino e di Napoli, quoste relazioni 
fece più vive; e sui primi di maggio del 1857 si recò 
di persona in Torino a trovare Giovanni Nicotera, 
por proporgli senz' altro una spedizione insul'1'ezio­
nalo nel Napoletano. A viva voce e per lettera, sen­
t ito anche il parcre dei lontani, fl! presto tutto oom­
bin>1to. Sorta una ideil, Pisacano non tergiversava 
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affatto prima di parla in azione, e correva dritto alla 
mbta. Fu stabilito che Carlo Pisacane, per essere del 
paese c sopratntto per le sue cognizioni tecniche e mi­
litari, avesse il comando supremo della spedizione. 
Egli infatti si mise subito all' opera, recandosi clan­
destinamente a Napoli, dove si abboccò con gl i amici 
più fervorosi del Comitato nazionale, fra i quali ri­
cordiamo Giuseppe Fanelli, il futuro iuternazionali sta 
amico (li Bakounine; e tutti gli assicurarono che uno • 
sbal'co sul suolo di Napoli di emigrati politici sarebbe 
stato seguito da una insmrezione generale. Vedremo 
poi come questa assicurazione fosse avventata e fallace. 

Tornato a Genova, Pisacane fissò la partenza doll" 
spedizione per i lidi partenopei per il giorno 13 giu­
gno 1857. Come si vede, .non aveva perduto tempo. 
Ma un contrattempo fece rimandare di qualche giorno 
la partenza dei volontari; Rosolino Pila, l' e,.oe dell" 
rivoluzione sioiliana che doveva morire vicino a p,,­
lermo nel 1860 a capo dei picciotti insorti in ainto 
di Garibaldi, incarioato di portare io alto mare un" 
barca di armi, fu sorpreso da una tempesta, e 00-

stretto a gettare i l prezioso carioo io aC(lua a poche 
miglia da Genova. Dopo questo fatto Emico Cosem 
si rifiutò di prender parte all' impresa, come aveva 
promesso; e allora Pisacane col passaporto di quegli 
ritornò daccapo in Napoli per concertarsi meglio, e 
non far avvenire un moto fnori tempo. Ne ritornò, 
dopo aver prese tutte le precanzioui e aver tutto prov­
veduto, celeremente, e stabilì . insieme agli altri di 
partire da Genova di nuovo con i volontari della spe­
dizione, il 25 giugno, dieci giorni dopo aveI' lasciato 
Napoli. 

Alla vigilia della partenza, il 24, Carlo Pisacanc 
scrisse il suo testamento politico, in cui dichiarava 
di credere «,che il socialismo, nella formula libertà 
e associazione, sia il solo avvenire non lontano del-
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l'Italia e forse dell' Europa. » Affermava in esso di 
non aver alcuna fiducia per il J"isorgimento d' Italia 
nei regimi costituzionali, neppure in quello del Pie­
monte, che anzi credeva più dannoso all'Italia di 
c]uollo borbonico. Vantava altresì la superiorità dei 
fatti sulle idee : « Le idee risultano dai fatti, non 
questi da quelle, ed il popolo non sarà libero quand o 
sarà educato, ma sarà edncato quando sarà li boro. » 

ID d" questo concetto deriva la superiorità della pro­
paganda coi f"tti, cui abbiamo accennato più sopr", 
c la necess ità della iniziativa rivoluzionaria indivi ­
duale con queste parole: « Alcuni dicono che la rivo­
luzione deve farla il paese; ciò è incontestabile. Ma 
i I paese è composto di individUI , e poniamo il caso 
che tutti aspettassero il paese senza far nulla, la ri ­
voluzione non scoppierebbe mai; invece se tutti di ­
cesscro: la rivoluzione dee farla il paese di cui io 
sono una particella infinitesimale, epperò ho anche 
la mia parte infinitesimale da compiere, e la com ­
pio, la rivoluzione sarebbe immediatamente gigan­
te» (l).fDiceva essere Sml opinione cho la spedizione 
sal'ebbe riuscita, ma che in C1lS0 contrario disprez· 
zava coloro che avrebbero detto folle il suo tentativo, 
poichè nessuno farebbe nulla di ardito se pl"Ìnm 
aspettasse l'appl"Ovazione delle maggioranze; e ·con· 
eludeva di tl'Ovar premio solo dalla. propria coscienza, 
o dal cnore dei suoi amici e cooperatori; e che del 
resto, se nessun bene fosso venuto all'Italia dal suo 

(1) Questo Testamento Politico di C. PiSnCR.lle ha avuto una 
infinità di edil!;ioni in Italia ed è conoscintissimo. Perciò mi sem­
bm inutile l'ipubblicarlo intel'o. Esso è stato inSCl'ito in fondo al 
Saggio sulla Rivoluzione (edizione citata) a' pago 266! cd è stato 
pubblicato, per ciò che ricol'do io, nella vita di Carlo Pisacane 
dall'oll. Felice Visconti Venosta, senatore del Regno, e poi a cura 
ael Lucif'e1'o in Ancona, e dell'Uguaglianza sociale in Marsala. 
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sacrificio, sarebbo stata sempre una gloria per lei 
aver trovata gente volenterosa d'immolarsi al suo 
avvenire. 

* * * 
Finalmente, il 25 giugno 1857, Carlo P isacano, Gio­

vann i N icotera, Battistina Falcone ed altri vontiduo 
s' imbarcarono in Genova sul piroscafo Cagliari, di­
retto in Tunisia, toccando la Sardegna; e si imbar­
carono alla cheti chella, como passeggeri che non si 
conoscesse l'O l ' un l'altro. Però, appena lontani dal 
lido, a un segno convenuto si lanciarono tutti sui 
marinai e sul capitano, li fecero prigioniori con la 
fO I'l,a o li rinchiusero sotto coperta. Si uni a 101'0, 

bcnchò non fosse della partita, anche qualche passog­
gero, e perfino un cameriere del piroscafo. Nominato 
capitano uno dei loro, a 20 miglia dalla spiaggia s i 
aspettava Rosolino Pila che doveva anche questa volta 
con una barca portare un carico di armi a i volontarì. 
Ma sventuratamente una folta nebbia impedì a Pi lo 
,li vedere il piroscafo, finchè s'i mbattè nella sua 
barca un p iroscafo del governo sardo, l' fchnusa, che 
la catturò. I congiurati in alto mare, capito che non 
v'era più da spera l'O su quell' ainto, vollero proseguil'o 
lo stesso : « Impareranno i moderati - disso Pisa­
cane - como poche anime generose sappiano ini­
z;,uc grandi fatti, armati d' un puguale soltanto . , 

Fortuna vallo però che, navigando verso Ponza, 
s i scoprisse che nel naviglio c'era g ià una cassa di 
[50 schioppi da caccia di l'otti a un al'maiuolo di 
'[\misi. Figuratevi 1'allegrezza dei volontarì I Pelo 
tutto il viaggio, da allora, non fecero che fabbricar 
cartucce e fonder palle adatte a quoi fucili, che, na­
turalmente, crodettem bene di appropriarsi como di-o 
ritto di guerra. 
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[J giorno 27 gi unsero a Ponza, isola dell ' arcipe­
lago napoletano, in cui il governo borboni co teneva 
l'elegati molti condannati politici. Oggi in un mLII'O 
dell ' unica strada dell' isola si possono leggere in una 
lapide alcuni nomi di quei relegati. Il governo ita­
li ano non ha voluto in questo esser da meno del 
governo borbonico, ed anche lui ha mandato a più 
dI'rese a Ponza ed in altro isole del meridionale, 
rologati col nome di coatti, i socialisti e gli amu­
chic i che con la ]01'0 az ione politica lo disturbavano. 
M,I tom iamo a Pisacaoo ed' ai suoi .amiei. 

Questi, giunti nella rada di Ponza, con un' astuzia 
att imrono a barela cd imprigionarono il capitano eli 
POI'tO e qualche altl'a autorità del luogo più inge­
nlltl. Quindi in quattordici scesero a terra, assaltarono 
c disarmarono il poi'to doganale e la guardia dei vo­
ter:tni. I 300 soldati di fanteria che el'allO nell' isola 
eli guardia, non sapondo di tanta inferiorità di nu­
moro , si anesero quasi senza colpo ferire . Pisacane 
impose loro la consegna delle chiavi dolio prigioni, 
e ,[uindi corse a li berare tutti i prigionieri politici , 
un migliaio circa. Uno di questi, per ricompensa si 
fece traditore dei suoi liberatori. Si chiamava De I.Jeo. 
Isti gò gli altri suoi condetenuti a non segni re Pisa­
mIne, che li aveva già tutti ingaggiati, e riuscì a 
distoglierne da lui quas i seicento. E mentre Pisacanc 
o i suoi compagni ~tavano per partire con gl i altri 
quat,trocento l"Ìmasti fedeli, il De Leo SUI." una barca 
si l'OCÒ a Gaeta ad avvoL"tire le alltor.ità bOI'bon iche. 

Intanto, . nella notte, il piroscafo Cagliari con i ri­
voluzionari faceva stL"ada veL"SO il continente, e vi 
giunse innanzi che il giorno sorgesse. Carlo Pisacano 
od i suoi sbarcarono precisamente dove s'era conve­
nuto col comitato di Napoli, vicino al villaggio di 
Sapri. Qui però nossuoo li aspettava; i soccorsi pro­
mossi non vonnero, c nossuno risposo al loro appello 
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ili libertà.. ·Venuto il giorno, gli abitanti in cui ·si 
imbattevano fuggivano spaventati, c dopo ave,· aspet­
tato t.ntta la giornata del 2!l pernottarono a Sapri, 
donde partirono l' indomani intcrnandosi. A mezzodì 
del giorno 24 i volontari, che ormai possiamo chia­
mare i volontari della morte, giungevano a 'l'OITacA. 
Niun volto amico neppur qui.: attorno a 10'·0 silenzio, 
l'ama, abbandono, fuga. Perfiuo il baronc Gall otti , 
che si, sapeva libcrale, corse dallc auto:dtà. a scagio­
narsi d'ogni sol iclarietà coi rivoluzionari sbarcati :L 

Sapri. Giunti a Padula, 1m alt,·o paesetto, il 30 giu­
gno, la cosa si ripetè: la gentc fuggì atterrita o si 
nascose, come fossero arrivati i briganti, tanta cm 
1'ignoranza di quella popolazione ed il 10'·0 feticcio 
attaccamento ai Borboni. 

* * * 

In tanto il governo, avvertito, spediva battagli oni 
SI1 battaglioni sui passi degli insorti, cercando di at­
tomiarli. Contemporaneamente la guardia urbana di 
Sapl"i, di TOlTaca e di altri paesi dei dintorni si 
armò contro gli sbaL"cati dal Gaglian:. Il Gaglù,,.··i 
prcsto veniva raggiunto dalle navi borboniche o ca\.­
tmato, e p,·esine prigioni tutti i marimti e le porsone 
rimastevi. . 

Abbiamo detto della guardia urbana; ma non si 
creda che questa fosse qualche cosa come la gum·dia 
civica o naziOnale, che si i.stituiva durante le rivo­
luzioni del '48 nelle varie città d'Italia. I1ra essa lUla 

gnardia civica a rovescio, composta di tutti gli ozi osi 
e 10 canaglie de' vari luoghi, assoldati dalla polir.ia 
in servizio della reazione. Era gente brutale, mane­
sca, analfabeta, ignorante, quasi sempre rea di delitti 
comuni, attaccata ai Borboni comc l'ostL·ica allo sco-
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glia . Circa ROO di queste guardie urbane, insieme n 
200 genda rmi, s'imbatterono ilI' luglio con i rivo­
l.ur.ionarÌ, e attaccarono battaglia con essi. I rivolu-

• zionari ebbero la vittoria, sbandando, dopo uno scon­
t ,·o accanito, le guardie e i gendarmi borbonici. 
Malgrado la vittoria però, gl i insorti erano in tristi 
c:ondizioni; stanchi e tmfelati dopo tre gioL'l1 i di 
cammino, e dopo un combattimento, non potevano 
t,·ovar modo di riposarsi e tanto meno di rifocillarsi. 
Mancava 101"0 pane ed acqua; e niuno voleva darne. 
Tutte le porte venivano ad essi chiuse in faccia· e , 
forse è deplorevole che i l"ivoluziì:mar! uon si pren­
elessero con la forza ciò che loro veniva negato, 
eh iesto con le buone e col denaro alla mano. La sete 
sopmt.utto che soffrirono fu terribile. 

Mentre dopo 1a vittori a essi riposavano alla meglio 
sotto gli alberi, giunsero altre truppe nemiche. Que­
st,t volta e,·allo otto compagnie regolari di Cacciatori 
borboilici, comandati dal tenente colonnello ·Ghio, il 
medesimo che nel '60 doveva ignominiosamente fug­
gire davanti a Garibaldi. ' 

Per giudicare dell' entità delle forze giunte all' im­
)l,·ovviso sugli insorti, basterà dire che ciascuna com­
pagnia Napoletana si compoueva di 150 o 160 uo­
mini. l'vIille e I.luecenlo soldati regolari e bene armati, 
contro appena t,..ecento volontari (che tanti eran ,·i­
masti) ~on munizioni scarsissime e con [love,·i fucil i 
da cacciai Era il principio della fine .... 

La battaglia durò più di due ore, ma alla fine 
manca,·ono le cartucce ai volontari, e si dovette pell­
Sf1re ad una risoluzione disperata. O internarsi all­
cara nei monti, o morire battendosi alla meglio fino 
all ' ultimo. Carlo Pisacane era del secondo parere, 
ma Nicotera lo dissuase, persuadendolo invece a bat­
tere in ritirata e I"Ìpiegare con gli altri l'e,·so il Ci­
lento. Cosi cominciò la dolorosa ritirata ~ il Calva-
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l'io! Ncll'attmversarc Padula il vo lgo si scagliò COI1-
1.1'0 di loro, assalendo li di fianco, a tergo, gettando 
8111 101'0 CfLpO pietre e masserizie dalle finestrc, ucci­
dendone alcuni, altri facendone prigionieri, e assas­
sinando anche cinque di questi, 11 manipolo di ge­
nerosi, assottigliato g ià nei p,'ecedenti scontri , si as­
sottigliò così rLnehe di più; erano rimasti in 96 da 
400, attorno a Pisacane, Nicotera e Falcone, 

Pel'col'se,'o insieme, internandosi ancora, la pianum, 
e giunsero a,lle falde delle mon1.agnc di Buonabita,­
colo, Ahi I che non fu abitacolo bnono per quei ge­
nemsi! Stanehi, digiuni, assctati, tutti. neg&vann 101"0 

n.silo, acqua, pane. Smarriti , non sapevano ove f\.nelare; 
c solo 11n pastore si olICI'se 10m a guidarli ve l'SO il 
villaggio di Sanza, Credete voi che vi andassel"O pe,' 
ottenel'Lle risto,'o mateI'iale? No I Ancora la speranzR 
di faI' insorge,'e quclle terJ"c non era spenta in loro, 
e di nuovo bRldanzosi, benchè pochi e disal"lllRti, 
elltral"Ono il 2 luglio nel villaggio di Sanza a ban­
die,'e sp iegRte, Cado Pisacane alla' testa, gl'idando a 
gran voce: Vi"" l' Ttalia! Vi"" la liber tà! M a m i­
gl io,' so ,'te neppur qui doveva loro toccal'C, 

11 popolaccio del luogo, ment"c gl i altri s i nascoll­
devano, tutt' rdt"o che seguirli , si scagli ò pur csso 
fII "i bando contro gl i Rventumti. S i 'trm,"'ono in Ull 
batter cl' occhio di scmi, di forche, di fal ci e di ba­
ston i, e li dnco,'sero fuori del villaggio, guidati dai 
]l,'eli e dai frati; e più fUl'Onti di tutti emn le dOlllle! ' 

.L'ultima carnefic ina così cominciò, Alcuni degli 
ex relegati di Ponza si dispersero, ce,'cando di sfug­
g ire all'eccidio cOl'l'ondo via pe,' la campagna e l'e,' i 
monti, Non l'imasero cbc in dodici attol'J1O Pisa(:ftnc, 
Nicotem e .Falcone, l ,a stmge continuò su loro, Fal­
cone pl'csto cadde in un lago di sangue, e Cal'lo Pi­
sacane, ci "concIato dn ogni parte, g ià feJ'ito, fu mor­
talmente colpito da un fendente di SCUl'e, e tutti gli 

altl'i villani gli si laucial'Ono sopra finendolo n colpi 
di fo,'che e di l'alci, 

Così l'el'oc finì la sua vita glol'ioga e laboriosa, 
spesa tutta nel pensiero e nell' azione pCI' la libel-tà, 
a sol i 3D anni, il 2 luglio 1857, 

* * * 
Che cosa avvenne poi? Giovanni Nicotem stavH 

pcr raccogliero c trascinar via il cadrwc,'c di Cfl l'l o 
T'isacane, Cjuando una palla lo ferì alla destra ed 
alt,'i co lpi di scme lo stmmnzzal'ono a teno, Eg'li fll 
preso p,'igione, insicme agli altri, e trascinato via 
ignudò, l'm gli insulti , le beffe, gli sfregi della plc­
baglia, Si fece contro 101'0 e i complici c protesi tali 
un gran processo a Salcmo, Poche flll'ono le assolu­
zioni, c moltc le condanne più feroci. Giovanni Ni­
cotera si po ,tò valentemente in quel p,'ocesso; COli 
l'astuzia salvò dalla condanna i pochi che infatti 
flu'ollo assolti, ed al Procuratore fiscalc che lo tacciò 
di menlito,'c, ricacciò in gola l'insultò scamvcntall­
dogli cont"o in piena udienza il calamaio di fcl'l'o 
del cancell i ere, 

Notiamo con rammarico questo contcgno fie,'o del 
Nicotem; poichè pcnsiamo che molti anni pil, tftrdi, 
libel'll,to dalla pl'igionia perpetna nel fosso di Favi­
gnana, cu i l'a.veva condannato il Borbone, e g iunto 
,ti pote,'e a capo dell' Italia una, cambiò sitfatta­
mente di pensie,'o c di sentimento da minaccimc a 
ulla comm issiollc operaia di IanciaJ'e la cavnllcl'iu 
sulle donne cd i fanciu lli dci lavoratori, durante la 
manifestazione del PJ'Ìrno Maggio, Indegno davvCl'o 
quel giol'llo si rese d' ,wel' adottata ed osp itata in 
sua casa la figl ia del social ista e rivoluzionario mo,'­
togli a fianco a Sanza I A tanto può g iunge ,'e l' in­
tluenza pel'vCl'tit,'ice e .corl'uttrice del potcl'e! 
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La compagna di Carlo Pisacane morì qualche 
tempo dopo del suo amico. Il primo che andò, è 
bene ricordarlo, ad annunziarle che il padre della 
figlia sua era stato ucciso, fu un giudice del governo 
sàrdo, recatosi a perquisirne la casa insieme al vice 
consolo del governo borbonico al quale, con atto di 
poliziesca deferenza, fu fatta prender visione di tutte 
le carte rimaste in casa del Pisacane . . E vorità sto­
ri ca vuoI che si dica che chi quel giorno trattò più 
gentilmente e umanamente la vedova desolata, e la 
confortò di buone parole, fu il funzionario borbonico; 
per sola intercessione del quale, anzi, il villano giu­
dice sardo non sfrattò in nome del governo r;iemon­
tese dalla casa dell'eroe la sua compagna e la fìglia .. 

Or l'iniquità dei tempi ha VOhltO che il desiderio 
di Carlo Pisacane non si sia avverato, che il risor­
gimento d'Italia non sia avvenuto com' ei voleva. 
Pensi la generazione che sorge a realizzam dell' eroc 
di Sapri l'altro idealc, quello che preconizzava non 
lontano, per gli llOmini affratellati di tutte le patrie, 
un avvenire di VO I'O benessem e di integrale li beltà. 

LUIGI FABBRI. 

---_ .. ~, - ---


